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Lo scacco dì Fez 
una carta 

a a Israele 
Dal nostro inviato 

BEIRUT — 'Scacco spetta
colare, senza precedenti», 
*U vertice orfano»: così al
cuni giornali titolavano ieri 
a tutta pagina le notizie da 
Fez, sottolineando lo scal
pore che ha suscitato nella 
opinione pubblica — pur 
con divergenti valutazioni 
— /a brusca interruzione 
del dodicesimo vertice ara
bo, annunciata l'altra sera 
da re Hassan del Marocco 
con un brevissimo e inatte
so discorso televisivo. È in 
effetti la prima volta, nella 
storia più che trentennale 
della Lega araba, che una 
conferenza del capi di Stato 
viene sospesa a poche ore 
dal suo inizio, senza che si 
riesca a concordare nem
meno una qualche dichia
razione »di facciata». Il 
mondo arabo, nel momento 
In cui si sarebbe richiesto 11 
massimo di unità (e 1 com
menti della viglila, anche in 
paesi come la Siria, erano 
praticamente univoci in tal 
senso) dà prova del massi
mo di divisione; e per di più 
su un tema, come quello 
della pace e del negoziato, 
che costituiva in sostanza 
un banco di prova della sua 
credibilità e capacità di ini
ziativa, anche di fronte a 
scadenze come l'odierno 
vertice europeo. 

Le cause 
della divisione 

Begin ha ben ragione di 
fregarsi le mani. E lo ha del 
resto già fatto a suo modo, 
rilanciando la intimazione 
alla Siria di ritirare i missili 
SAM-6 dalla valle libanese 
della Bekaa (»se l'Inviato a-
mericano Ilabib fallisce — 
ha detto — Israele farà quel 
che deve fare») e riaprendo 
così una crisi che dalla 
scorsa estate sembrava po
sitivamente superata, gra
zie — e non a caso —aduna. 
concertazione triangolare 
fra Stati Uniti, Siria e Ara
bia Saudita. -,,,. J .._ 

Rinviato il vertice a data. 
da stabilire (ma il commen
tatore di 'L'Orient-Le Jour» 
non ha tutti i torti nel chie
dersi se 'il summit più bre
ve della storia degli arabi 
non sarà anche per un lun
go periodo l'ultimo»), il 

, mondo arabo, cosi come è 
apparso diviso a Fez, appa
re diviso nel valutare le 
cause e le prospettive di 
quanto è accaduto. Sul pia
no per cosi dire della crona
ca, non c'è dubbio che l'ele
mento determinante sia 
stato il ritiro del presidente 
della Siria, l'unico dei paesi 
ideila fermezza» ad essere a 
contatto diretto con il 'ne

mico israeliano». E la con
ferma viene da fonti uffi
ciose marocchine, secondo 
le quali re Hassan II e il 
principe Fahd avrebbero 
decìso segretamente di ar
rivare alla sospensione del 
lavori prima ancora che i-
niziassero, non appena cioè 
avuta notizia dell'assenza 
di Hafez El Assad. Meno fa
cile è capire i motivi che. 
hanno spinto la Siria ad a-
gire come ha agito, dopo a-
ver dato, fino alla vigilia, 1' 
Impressione che esistesse 
almeno una base (e una vo
lontà) comune di discussio
ne. Non sembra probabile 
che a spiegarlo bastino le 
sole pressioni di Oheddafi, 
di buona parte delle orga
nizzazioni della sinistra a-
raba e di certe organizza
zioni palestinesi che consi
deravano 11 piano Fahd un 
'tradimento* soprattutto 
per il punto sette. Bisogne
rebbe forse poter conoscere 
il contenuto dei messaggi 
che Assad e i governanti 
sauditi si erano scambiati 
ripetutamente negli ultimi 
dieci giorni, poter sapere 
quali 'garanzie» Damasco 
aveva forse cercato di otte
nere da Riyad. 

Sta di fatto che lo stesso 
ragionamento dei dirigenti 
siriani circa la necessità di 
ristabilire l'equilibrio delle 
forze con Israele, prima di 
parlare di negoziato (e 
quindi di condizioni e di 
contenuti del negoziato) ri
schia, col fallimento di Fez, 
di essere ribaltato. Non si 
vede infatti perché Israele, 
che aveva rigettato il piano 
Fahd quando si pensava 
che potesse divenire il 'pia
no arabo» per definizione, 
dovrebbe cambiare idea ora 
che su quel piano gli arabi 
si sono spaccati; né si vede 
perché l'America di Reagan 
— di fronte alla sconfitta 
subita a Fez dal suo alleato 
saudita e alla distanza che 
oggi separa ^Damasco .da.. 
quello stesso mondo arabo 
moderato che le aveva dato 
il suo sostegno, nella 'CrisJ 
dèi missili» — dovrebbe ri
vedere o anche solo allenta
re la sua 'alleanza strategi
ca» con Tel Aviv, che si di
mostra più che mài il pilone 
portante della politica ame
ricana nella regione. Da ieri 
il ministro degli esteri i-
sraeliano è a Washington. 
Si parlerà della 'forza» eu
ropea nel Sinai (alla quale il 
governo di Tel Aviv si pre-

] para ad esprìmere domani 
il suo *no» ufficiale). Si par
la, intanto, di possibili ulte
riori legami strategici tra i 
due paesi. Washington ha 
già, per cosi dire, le sue 
quinte colonne nel mondo 
arabo: Oman, Sudan e So

malia erano presenti a Fez, 
1 ma mandavano Intanto le 

loro truppe a partecipare 
alla manovra 'Bright star» 

' insieme a quelle degli USA 
e del vituperato Egitto. • 

Quali che siano le ragioni 
e le valutazioni soggettive 
del governi e partiti arabi 
'della fermezza», la 'grande 
vittoria» che essi ritengono 
di aver riportato a Fez — 
come scrivevano ieri I loro 
giornali — appare dunque 
piuttosto un successo obiet
tivo per Israele, che può ro
vesciare strumentalmente 
sugli arabi l'accusa di non 
volere la pace e può mo
strarsi oggi più forte ed ar
rogante di prima. 

E questo soprattutto per 
. due ragioni. Anzitutto per

ché lo scacco di Fez mette 
in una posizione più diffici
le l'OLP e la sua leadership 
attuale. Non solo Infatti A-
rafat era a Fez mentre 
mancavano Assad, Ghed-
dafi e Chadll; ma bisogna 
aggiungere che la divisione 
tra avversari e sostenitori 
del piano Fahd passa anche 
all'Interno del movimento 
palestinese. Al Fatah, l'or
ganizzazione maggioritaria 

. diretta dallo stesso Arafat, 
non aveva respinto il piano 
(si dice anzi che alcuni suoi 
esponenti, sia pure a titolo 
personale, abbiano contri
buito alla sua stesura), 
mentre tutte le altre orga
nizzazioni, rappresentate o 
meno nell'esecutivo dell' 
OLP, lo avevano duramen
te condannato. Il risultato 
di Fez rischia ora di riacu
tizzare le polemiche e le re
criminazioni. 

II problema 
libanese 

In secondo luogo, il bru
sco aggiornamento del ver
tice toglie di fatto sostanza 

„e credibilità all'unica deci
sione ' positiva unanime
mente^ adottata; quella -di -• 

^ una azione comune per di-
' fendere il sud Libano (e l 
.. palestinesi che vi si trova

no) dalle aggressioni israe
liane. 

È impossibile su tutto 
.-, questo formulare, • cosi a 

caldo, conclusioni e previ-
. sioni più definite. Quel che 
; si può dire è che se il cam

mino verso una pace giusta 
e globale era difficile alla 
vigilia di Fez, esso appare 
assai più lungo e difficile 
dopo Fez. Almeno per chi 
non crede (come la stessa 
Siria certamente non crede) 
nella politica del tanto peg
gio tanto meglio. 

Giancarlo Lannuttì 

PCE: altri espulsi a Madrid 
MADRID — Mentre le tensioni all'interno 
del partito al governo, PUCD (Unione di cen- ; 
tro democratico), non accennano a diminuire 
e mentre nuove voci allarmanti giungono da- : 
gli ambienti militari di estrema destra (non 
per caso dopo la recente mobilitazione gene
rale franchista a Madrid) la crisi all'interno 
del PCE sembra tuttora in pieno sviluppo. 
Altri membri del partito (otto secondo notizie 
di agenzia) sarebbero stati espulsi per aver 
rifiutato di sostituire ì cinque consiglieri del 
municipio di Madrid già espulsi qualche 
giorno fa. I cinque militanti (tra cui l'urbani
sta Mangada e l'avvocato Almeida) si erano 
rifiutati di lasciare le loro cariche come era 

stato loro richiesto dal comitato federale di 
Madrid per aver firmato (insieme ad altri mi
litanti della sinistra tra cui i sei membri del 
Ce estromessi dal massimo organismo del 
partito) la convocazione della conferenza a 
Madrid di Lerchundi (segretario del partito 
comunista basco, anche lui espulso dal PCE 
per la decisione di fondersi con Euzkadito 
Ezquerra). Secondo la legislazione elettorale 
spagnola gli incarichi municipali spettereb
bero al partito e non ai candidati eletti. Da 
qui la loro espulsione, decisa dal comitato 
federale di Madrid per risolvere il problema 
della presenza comunista nel municipio della 
capitale. 

USA: Alien potrebbe dimettersi 
SANTA BARBARA (California) — Un colla
boratore della Casa Bianca ha detto che il 
consulente speciale per i problemi della sicu
rezza nazionale Richard Alien «potrebbe an
che decìdere di mettersi in aspettativa*, se 
venisse nominata una speciale commissione 
d'inchiesta per indagare nella questione dei 
mille dollari da lui ricevuti a titolo di paga
mento per un'intervista concessa dalla si
gnora Nancy Reagan ad un settimanale 
giapponese. 

Il collaboratore ha detto che nessuna deci
sione è stata presa circa una permanenza di 

Alien al suo posto qualora il procuratore ge
nerale William French dovesse dare parere 
favorevole alla creazione di una speciale 
commissione d'inchiesta sul caso. 

•Ritengo di poter affermare che molti, alla 
Casa Bianca, sono del parere che Dick (Ri
chard Alien) potrebbe ben decidere di met
tersi da parte... Ma io non sono a conoscenza 
di alcuna decisione in tal senso* ha detto. 

Il consigliere Alien, come è noto, oltre che 
per la vicenda dei mille dollari, è stato criti
cato anche per la disinvoltura con cui avreb
be operato per favorire gli interessi in USA di 
aziende giapponesi. 

AlPAja una fiaccolata 
di diecimila donne 

contro gli euromissili 
L'AJA — In silenzio, torce in mano, 10 mila don
ne sono sfilate ieri sera per le strade dell'Aja per 
protestare contro gli arsenali nucleari. La sugge
stiva manifestazione è terminata davanti alla se
de del Parlamento, salutata dai rintocchi delle 
campane del Riddrzaal (il Palazzo del Cavaliere). 
Una delegazione ha quindi consegnato alle espo
nenti femminili del Parlamento una petizione 
che invita il governo olandese a rifiutare gli euro
missili. La manifestazione ha seguito di cinque 
giorni la oceanica manifestazione antinuclere 
svoltasi a Amsterdam. 

in ospedale: 
è caduto in casa 

e si è rotto un femore 
GERUSALEMME — Il 68enne premier israelia* 
no Menachem Begin è stato ricoverato ieri all'o
spedale Hadassa di Gerusalemme dopo una brut
ta caduta nella sua abitazione, che sembra gli ha 
procurato la frattura di un femore. Non sembra 
che le sue condizioni siano preoccupanti, a quan
to riferito dall'agenzia israeliana di notizie .1-
TIM». L'anno scorso Begin subì un attacco car
diaco. successivo a disturbi cardiocircolatori. Un 
portavoce dell'ospedale ha detto che le condizio
ni generali sono «soddisfacenti*. 

Una sessantina di mercenari sbarcati da un aereo hanno occupato l'aeroporto di Mahe 
' '.. ; . y i -'• 

Fallito blitz sudafricano 
contro le isole Seychelles 

L'attacco respinto dopo venti ore di sanguinosi combattimenti - Imprecisato il numero delle vittime - I 
superstiti del «commando» hanno dirottato un jet di linea diretto a Bombay facendolo atterrare in Sud Africa 

VICTORIA (Seychelles) — .È • 
fallita nelle Isole Seychelles : 
l'aggressione armata com
piuta, nel pomeriggio di ; 
mercoledì, da una sessantina • 
di mercenari provenienti dal * 
Sud Africa e giunti all'aero
porto di Mahe con un aereo 
di linea del Swaziland. Òli 
aggressori hanno tentato di 
impadrqnirsi dell'aeroporto 
internazionale di Pointe La
me ma sono stati respinti : 
dai contingenti delle forze di 
difesa della minuscola na
zione sull'Oceano Indiano, 
guidate ' personalmente dal ' 
ministro della Difesa Olgivy \ 
Berlouls. Dopo essersi Im
possessati di Un autobus, a-
dibito al trasporto dei pas
seggeri, gli aggressori sotto il 
crepitare delle armi si sono 
asserragliati nella torre di 
controllo dell'aeroporto. 

Il governo socialista del 
presidente Albert Rene ha 
immediatamente disposto la 
Chiusura dell'aeroporto e ha 
proclamato il coprifuoco. Il, 
Capo dello Stato ha assunto 
personalmente il comando 
delle operazioni e ha quindi 
lanciato un appello, via ra
dio, invitando la popolazione 
alla calma. < '. 

Nel corso della notte l'e
sercito, dopo alcuni tentativi 
andati a vuoto, costati il sa
crificio di numerose vite u-
mane. ha sferrato l'attacco 
decisivo. La torre di control
lo è stata ripresa dalle forze 
regolari dopo venti ore di 
combattiménti. Alcuni mer
cenari si sono nascosti nel 
centro abitato e qui è conti
nuata per ore una spietata 
caccia all'uomo con nuove 
vittime da entrambe le parti.r 

I superstiti del commando 
aggressore si sono dati alla 
fuga, a bordo di un Boeing. 
707 della compagnia «Air In
dia» che aveva fatto scalo 
nell'aeroporto di Pointe La
me, proveniente dallo Zim
babwe e diretto a Bombay. 
Hanno costretto i^S.passeg- -
geri e 14 .membri dell'equi--.. 
paggp a.Invertire,!*jrotta e 
ad atterrare all'aeroporto di. 
Durban in Sud Africa, dove il 
velivolo ha toccato terra alle 
4 di Ieri mattina. Secondo 1' 
agenzia Sudafricana «SAPA» 
i pirati dell'aria'hanno an
nunciato di avere a bordo un 
morto e hanno chiesto subito 
dopo l'atterraggio l'assisten
za di un medico e della mor
fina da somministrare ad al
cuni feriti. Il ministero degli 
esteri del Sud Africa ha più 
tardi annunciato >. che ieri 
mattina alle 11 (ora italiana) ; 
i dirottatori dell'aereo india
no erano stati arrestati e che 
i 65 passeggeri erano stati li
berati. :-

Nella serata di ieri 11 mini
stro dei trasporti del Sud A-
f rica ha precisato che i 44 di
rottatori - tutti di razza bian
ca — saranno giudicati se
condo la legge di questo pae
se, che punisce duramente i 
pirati dell'aria. Nello Swazi
land, paese dal quale sono 
partiti i responsabili dell'ag
gressione alle Isole Seychel
les, fonti del locale aeroporto 
hanno riferito che 45 uomini 
e due donne giunti dal Sud 
Africa su un autobus turisti
co erano saliti su un aereo 
diretto alle isole Seychelles. I 
facchini dell'aeroporto «ave
vano ritenuto che essi fosse
ro giocatori di rugby». 

Nonostante il tentativo 
delle autorità di Pretoria di 
allontanare i sospetti di una -
diretta partecipazione del 
Sud Africa al fallito attacco 
alle isole Seychelles, questi 
sospetti prendono sempre 
più corpo con il passare delle 
ore. Un portavoce del mini
stero degli Esteri algerino ha • 
dichiarato che «l'aggressione 
perpetrata la notte scorsa 
contro la Repubblica dèlie 
Seychelles mostra ancora 
una volta di più il carattere 
fondamentalmente aggres
sivo del regime razzista di 
Pretoria, veicolo dell'impe
rialismo in Africa». «Di fron
te a questa nuova minaccia 
alla libertà e all'indipenden
za dei popoli africani — ha 
dichiarato tra l'altro il porta
voce — l'Algeria riafferma la 
sua intera solidarietà al go
verno e al popolo delle Sey
chelles assicurando loro il 
proprio fraterno appoggio*. 

Le isole Seychelles, un 
gruppo di 87 isole e isolette, 
nella zona tropicale, otten
nero l'indipendenza dalla 
Gran Bretagna nel 1976. Dal 
1977, dopo il rovesciamento 
del governo Mancham, le 
sorti della repubblica sono 
rette da un esecutivo sociali
sta capeggiato da Albert Re
ne. Il presidente ha dichiara
to ieri sera che ti governo ha 
Il controllo della situazione 
nonostante il mantenimento 
del coprifuoco. 

In una nota ufficiale del 
governo, si esprime «compia
cimento alle forze armate 
che si sono così ben compor
tate nel loro battesimo del 
fuoco* e si conferma «la vo
lontà di indipendenza, diffi
dando quanti conservassero 

ancora l'illusione che le Sey
chelles possano essere una 
facile preda di avventurosi 
tentativi di colpi di stato. L' 
esercito —"conclude il comu
nicato >- verrà Immediata
mente potenziato e verranno 
stabiliti accordi di pronto in
tervento con governi amici e 
vicini». '"•--;-.•.- >••••>••"-•- '-,r 

-Le fonti governative non 
hanno ancora precisato il 
numero delle vittime e del 
feriti. Si sa che nel corso dei 
combattimenti numerose 
persone sono rimaste sul ter
reno e altre sono state rico
verate in gravi condizioni in 
ospedale. Tra le vittime ci sa
rebbero anche alcuni civili, 

presi in ostaggio dai merce- . 
nari, durante l'assalto alla ' 
torre di controllo dell'aero- : 

porto. Quest'ultima, secondo ' 
le testimonianze di alcuni . 
giornalisti è stata semidi
strutta. •'•• -;.•-• <- ."'.' 

Nella tarda serata di ieri : 
alcune - fonti - sudafricane 
hanno ammesso che i merce
nari sarebbero ex combat- ' 
tenti dell'esercito del Sud A-
frlca. In particolare 11 gior
nale di Johannesburg «Star» 
afferma che essi sarebbero 
stati reclutati, per l'operazio
ne, dal colonnello Mike Hoa-
re, ex mercenario nel Congo, 
con denaro proveniente da
gli Stati Uniti. 
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Duro monito di PortiHo contro le minacce USA al Centro America 

Diffidenza tra USA e Messico 
Senza esito la visita di Haig 

Secondo il presidente 
gigantesco errore di 

messicano un'aggressione a Cuba o al Nicaragua sarebbe un 
portata storica - Grandi manifestazioni popolari di protesta 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Accolto da una 
manifestazione popolare di 
protesta e dalla chiara e-
spresslone • di •" dissenso • del 
presidente Lopez Portilld e di 
quasi tutte le forze politiche 
del paese, Alexander Haig è 
ripartito dal Messico saluta
to da una ancor maggiore 
sfilata : popolare ostile alla 
politica di Washington e con ; 
l'espressione ufficiale di di-. 
vergenze. profonde sui prò-1 
blemi del Centro America e 
del Caràibl con i massimi di
rigenti messicani. 
ì Nei due giorni dinis i taa-

Città del Messico, Haig si è ; 
incontrato -•* ripetutamente 
con il-fnlnistro degli esteri \ 
Jorge Càstahédà e, dopo un : 
rinvio '•> dell'appuntaménto, ' 
con lo stesso presidente José 
Lopez Portino. Alla fine degli. 
incontri, il ministro Casta-
neda ha convocato la stampa 
per leggere un comunicato. 
Secondo la dichiarazione, «il 
presidente Lopez PortiHo ha 
ribadito le differenze di opi
nioni tra i due paesi, soprat-. 
tutto la diversa manièra di 
mettere à fuoco la tesa situa
zione dell'area», n. presidente 
messicano ha anche ribadito 
ad Haig le dichiarazioni rila
sciate sabato scorso alla ca
tena televisiva nordamerica
na NBC, secondo cui «saireb- \ 
be un gigantesco errore sto
rico che gli USA aggredisse
ro Cuba o il Nicaragua». Ca-
staneda ha detto che Haig ha 
assicurato che «è intenzione 

degli Stati Uniti non interve
nire militarmente a Cuba o 
Nicaragua per il momento, 
ma gli USA non rinunciano a 
considerare altre misure di 
fòrza». •• "•'• " •*"'''•'' '••] •'-"• 

Il ministro ': degli " esteri 
messicano ha affermato che 
vi sono state divergenze con 
Haig anche circa il progtto 
presentato dal Messico all'O-
NU sul rispetto dei diritti u-
manl in Salvador. E'ha poi 
affermato che la visita del 
segretario di Stato statuni
tense è stata effettuata in ri
sposta ad un invito di molti 
mesi fa, nel quadro degli in
contri semestrali tra i due 
ministri degli esteri, per af
frontare'! problemi che sor
gono tra l due paesi. La inar
cata precisazione di Casta-
neda vuole evidentemente 
sottolineare che, nella situa
zione attuale, molto proba
bilmente il Messico non a-
vrebbe Invitato Haig e che 
comunque le divergenze tra i 
due governi si sono conside
revolmente ampliate negli 
ultimi mesi, soprattutto per 
quanto riguarda la situazio
ne in America centrale e nei 
Caraibi. " - >..-••:<; . * ->,_ 
":••- Prima di ripartire per Wa
shington, Haig ha avuto an
che un breve colloquio con il 
candidato del partito di go
verno alle elezioni del prossi
mo luglio, Miguel de la Ma
drid. Quest'ultimo ha dettò 
al giornalisti di aver spiegato 
al segretario USA «che la po
litica estera del paese la diri

ge il presidente Lopez Portil-
lo in base ai principi di non.: 
intervento e.autodetermina
zione dei popoli». 

Dal canto suo Haig prima 
di imbarcarsi ha solo dichia
rato di «aver ampiamente di
scusso con il presidente Lo
pez PortiHo e con il ministro 
degli esteri Castaneda la si
tuazione dell'America cen
trale». 

Mentre il segretario dì sta
to terminava' la sua visita a 
Messico, per le strade della 
capitale si svolgeva una delle 
più grandi manifestazioni 
degli ultimi anni conia-par--
tecipazlone di migliala e mi

gliaia dL persone convocate 
da una quarantina di partiti 
e organizzazioni della sini
stra. • '" - - •.'--

Anche i giornali messicani 
hanno continuato ad attac
care il segretario di stato e la 
sua politica. «El Dia» in un 
lungo editoriale sottolinea 
che il tentativo del segretario 
di stato di spingere il Messi
co ad abbandonare la sua pò* 
litica di appoggio a Cuba, Ni
caragua e al popolò del Sal
vador «mette in evidenza la 
cecità intellettuale dei soste
nitori dell'arbitrarietà e deh 
la forza». 

L'attacco forse più pesan
te, anche se indiretto, alla 
politica degli Stati Uniti vie
ne da «Excelsior», il più auto
revole quotidiano messica
no, che spesso esprime uffi
ciosamente le posizioni del 
governo. Il giornale pubblica 

un lunghissimo servizio del 
suo inviato à Portorico sulle 
manovre militari •- USA in 
corso dalla fine di ottobre e 
che dureranno fino al 7 di
cembre con la partecipazio
ne di 41 navi da guerra, tra 
cui le portaerei Kennedy e 
Eisenhower, centinaia di ae
rei e migliaia di uomini. Co
me noto, queste manovre se
condo alcuni terminerebbe
ro con una provocazione al 
largo di Cuba alla ricerca di 
un incìdente come quello del 
Golfo della Sirte con la Libia. 

Giorgio Oldrini 

Incontro tra il 
Cespi e l'Istituto 
cinese di affari 
internazionali 

ROMA — Si è tenuto ieri un 
incontro fra il CESPI è l'Istitu
to cinese di affari internazio
nali. Erano presenti Xie Li, se
gretario generale dell'istituto 
cinese, accompagnato da Wu 
Jianmin e Yu Chuan Hsi. e per 
il CESPI il segretario Romano 
Ledda accompagnato da Mar
ta Dassù, Cristina Ercolessi e 
Lapo Sestan. La riunione si è 
incentrata sull'attività dei re
ciproci centri e si sono discussi 
anche la continuazione e lo 
sviluppo dèi contatti fra i due 
istituti. ' 

Relazione al CC 

Ceausescu: 
economia nei 
guai a causa 
del governo 

BUCAREST — In una relazione dai to
ni molto critici, svolta al comitato cen
trale del partito e pubblicata ieri dalla 
stampa, 11 presidente rumeno Nicolae 
Ceausescu ha accusato il governo del 
paese di «deficienze e manchevolezze» 
nella conduzione dell'economia. 

«Deficienze si manifestano in diverse 
aree nonché nell'attività di molti mini
steri e sono direttamente collegate con 
lo stile di lavoro del consiglio dei mini
stri», ha detto tra l'altro il presidente, 
secondo quanto riferisce l'Associated 
Press riprendendo l'agenzia ufficiale 
rumena Agerpress. 

Oggetto delle critiche più aspre di 
Ceausescu è stato in particolare l'uffi
cio statale di pianificazione guidato da 
Emiltan Dobrescu, membro supplente 
del comitato politico esecutivo del par
tito comunista. Il presidente, però, non 
ha risparmiato altri uffici statali prepo
sti al controllo dell'attività economica e 
produttiva. Inoltre, ha lamentato an
che una mancanza di cooperazione da 
parte del Comecon (l'organizzazione di 
cooperazione dei paesi socialisti). Sem
pre secondo PAgerpres — così come è 
stata ripresa dall'AP — Il leader rume
no ha riferito che una sua proposta per 
un vertice dei primi segretari dei partiti 
comunisti del paesi del Comecon e stata 
respinta. Non ha specificato né da chi. 
né quando. > • 

Anche l'organizzazione del partito ha 
avuto la sua dose di critiche. Alcuni 
membri «dei comitato centrale e del 
gruppo dirigente» — ha detto il leader 
rumeno — non avrebbero sempre svol
to i loro incarichi «con fermezza e re
sponsabilità». Inoltre alcuni uffici re
gionali del partito avrebbero falsificato 
in diverse occasioni i dati della produ
zione agricola. 

Oggi il CC del POUP 

Duro monito 
diOlszowski 
alle «forze 

reazionarie» 
VARSAVIA — «Potrebbero sfociare nel 
sangue nuove iniziative attuate in Po
lonia dal reazionari e dai controrivolu
zionari». Lo afferma Stefan Olszowski, 
in un articolo apparso ieri su «Trybuna 
Ludu», l'organo ufficiale del partito. La 
pubblicazione dell'articolo che ha un 
tono particolarmente duro coincide con 
due fatti salienti della situazione inter
na polacca: la ripresa delle trattative 
tra governo e Solidarnosc sulla crisi e-
conomica del paese e la vigilia del sesto 
plenum del Comitato centrale del 
POUP, convocato per oggi a Varsavia. 

Nell'articolo, che si intitola «Accordo 
o scontro», Stefan Olszowski prende 
spunto dalla nuova serie di scioperi at
tuati dai vigili del fuoco, dagli agricol
tori e dagli studenti polacchi. Pur am
mettendo che queste agitazioni sono di
verse dagli scioperi selvaggi verificatisi 
all'inizio del mese, Olszowski ricorda 
che il loro obiettivo è In realtà identico. 
«Gli scioperi — sostiene — mirano ad 
erodere le fondamenta della vita sociale 
e politica della Polonia; a non dare pace 
alle autorità in un momento in cui ha 
preso l'idea di dar vita ad un "fronte di 
intesa nazionale" con Solidarnosc». 

Intanto, ieii.il primo ministro Jaru-
zelskl si è recato nella regione minera
ria di Piotrkow Trybunalski dove ha vi
sitato un grande complesso industriale 
e partecipato ad una riunione dei comi
tati di voiyvodato del partito. Nel suo 
discorso, ha sottolineato l'importanza 
di «servire la Polonia socialista* e ha 
ribadito il ruolo fondamentale del par* 
tito. 

Ieri a Varsavia si è riunita la •com
missione nazionale* di Solrdarnosc tn 
vista della ripresa delle trattative con il 

Soverno, mentre proseguono l lavori 
ella conferenza episcopale polacca, • 

Rivolto a tutte le chiese 

Appello per 
la pace degli 

evi 
ungheresi 

Dot nostro corrispondente . 
BUDAPEST — Il consiglio nazionale 
della chiesa evangelica d'Ungheria ha 
lanciato un appello a tutte le chiese del 
mondo per la distensione e per la pace. 
Nei documento si sollecitano le autorità 
ecclesiastiche affinché stimolino 1 go
verni del rispettivi paesi a compiere tut
ti i passi necessari per fermare la corsa 
agli armamenti e riprendere la strada 
della distensione e della pacifica coesi
stenza. In particolare, l'appello degli e-
•/angelici d'Ungheria richiama l'esigen
za della sicurezza europea, il cui princi
pio di reciprocità non può essere basato 
sull'aumento delle armi, e specie dei 
missili nucleari. Si sottolinea, fruì, che 
la più larga mobilitazione contro la pro
liferazione degli armamenti, cui si invi
tano tutte le Chiese, costituisce oggi 
una strada obbligata per tutte le co
scienze che hanno a cuore le sorti della 
pace e della salvezza dell'umanità. 

Per questo, la Chiesa evangelica un» 

Ì'herese dichiara di aderire fin d'ora al» 
a conferenza mondiale delle Chiese per 

la pace che si svolgerà nella prossima 
primavera su iniziativa del patriarca 
ortodosso di tutte le Russie, Pimen. Nel* 
l'appello viene anche preannunctata r 
adesione ad un altro analogo incontro 
indetto per l'autunno dell'anno prossi
mo dal vescovo luterano svedese Sun* 
dot, nell'ambito delle attività del Consi
glio mondiale delle Chiese. 

La Chiesa evangelica ungherese ve
de, infine, un significati vo segno di spe
ranza per la pace nella ripresa della 
trattativa Est-Ovest, e In particolare 
nel recente Incontro di Bonn tra' Bre
znev e Schmktt. 

Poniate-
wski 

interro-
gate 

sull'affare 
De Broglie 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Un principe ex ' 
ministro assassinato... un 
principe ministro degli in
terni che •. chiude subito . 
l'«affare» dicendo di conosce
re i colpevoli e il movente, . 
ma tacendo di avere in mano 
i documenti che provano co- . 
me dietro quell'assassinio ci 
sia ben più di una volgare . 
storia di debiti di un «uomo • 
In disgrazia e ormai dedito a -
traffici poco chiari». •'•••'' 

L'affare De Broglle-Ponia- ' 
towski continua a fare scan
dalo alle assise di Parigi. L' 
attesa deposizione dell'ex ' 
ministro degli Interni di Gl-
scard conferma tutto quello ] 
che c'è di tórbido dietro lo 
scandalo politico-poliziesco 
più clamoroso dell'epoca gì- , 
scardiana. Ora tutto è chià- , 
ro. Il presidente Giressè ha 
avuto ragione la settimana 
scorsa di dire, chiamando in .. 
causa l'ex ministro Poniato-
ski, che nell'affare De Bro
glie la polizia non ha fatto, il 
suo dovere, che i servizi spe
ciali sono rimasti «sordi e 
muti», che il giudice istrutto
re ha coperto l'omertà di chi 
avrebbe dovuto fornirgli tut
ti gli elementi di indagine e 
che il potere politico (nella 
persona dell'allora ministro 
degli interni, appunto Mi
chel Poriiatowsk!) «ha menti
to per omissione». 

Ieri Poniatowski è venuto 
a recitare la parte dell'offeso, 
ha detto di non saper nulla e 
che «se avesse saputo non a-
vrebbe esitato a mettere al 
corrènte di tutto la giusti
zia». Sono stati invece i diri
gènti della polizia di allora, 
interrogati come testimoni, 
ed il giudice istruttore GUY : 
• Floch a confermare quel che 
tutti conoscevano e solo Po
niatowski «ignorava». È vero: 
la polizia sapeva tre mesi 
prima dell'assassinio di De 
Broglie, grazie a un rapporto 
scritto di un suo funzionario 
redatto sulla base di una 
•soffiata», che esisteva un 

-progetto-'t-per-- assassinare- T 
uomo che con Giscard e Po
niatowski aveva fondato il 
partito del presidente, l'ex 
ministro di De Gaulle, il de
putato della maggioranza, il 
notabile della Quinta repub
blica ora in disgrazia e dedi
to a loschi affari. Tre mesi 
dopo De Broglie veniva rego
larmente «assassinato». 

Ieri i tre dirigenti della po
lizia hanno ammesso di aver 
taciuto e sottratto alla giu
stizia quel rapporto. Perché? 
«Tenemmo segreto il docu
mento perché la sua rivela
zione avrebbe avuto come ef
fetto quello di mettere in lu
ce le carenze della polizia». 
Tuttavia, «il giudice istrutto
re fu messo al corrente del 
rapporto*. Perché allora non 
risulta agli atti? Ora è il vice 
istruttore Floch a risponde
re: non potè farlo perché ave
va dato la sua parola a un 
ufficiale di polizia che, in ca
so contrario, «avrebbe ri
schiato la vita». La banalità 
delle giustificazioni è stupe
facente. -
. Che cosa diceva in effetti il 

rapporto Roux tre mesi pri*. 
ma dell'assassinio? Diceva 
che «un vasto traffico di falsi. 
buoni del tesoro stava per es
sere montato e che al centro 
di quest'affare c'erano «due 
uomini di rinomanza: Varga 
(attuale accusato come man
dante dell'assassinio) e De 
Broglie; che questi due indi
vidui erano immischiati in 
ogni genere di loschi affari 
che andavano dal traffico d' 
oro a quello di dollari falsi, 
che a seguito di una scorret
tezza commessa dall'uomo 
politico De Broglie su di un 
affare di diversi milioni que
st'ultimo dovrà essere liqui
dato. Come immaginare che 
una questione del genere 
non fosse venuta tra le mani : 
del ministro degli interni? 
Poniatowski si affrettò, tre 

- giorni dopo l'omicidio, a dire 
che «tutto era chiaro-, che gli 
assassini erano sotto chiave 
e che il movente era una vol
gare storia di debiti per l'ac- . 
quisto di un ristorante. Ma 
ora che la polizia confessa, 
dinanzi alla corte, di aver 
sottratto documenti essen
ziali alla giustizia resta aper
ta la domanda: che cosa real
mente si voleva nascondere 
dell'assassinio di un ex mini
stro, deputato della maggio
ranza e ex tesoriere del parti
to al potere? Quest'ultimo 
dettaglio non è senza impor
tanza. Che legami c'erano 
tra 1 suoi «loschi traffici» e 
questa carica, ricoperta per 
anni? De Broglie alla «ma 
morte era praticamente' tn 
rovina; delle sue finanze per
sonali e delle sue proprietà 
non restava che un «buco» di 
quasi un miliardo di franchi. 
Nessuno ha mal saputo dove 
siano finiti o 
saperne qualche 

da 11 per risalire al •mistero» 
della sua morte e delle 
rense dell'inchiesta? 
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